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1.
Premessa

Il Documento di Programmazione Economico-Finanziaria (DPEF) presenta le linee generali della politica economica e finanziaria  del Paese per il periodo 2004-2007 che il Governo intende seguire per rispondere agli obiettivi di risanamento della finanza pubblica, di attuazione di riforme strutturali socialmente compatibili, di sviluppo degli investimenti per migliorare la produttività e la competitività del sistema.

La documentazione statistica e le analisi che fanno riferimento alla attuale e più recente evoluzione economico-sociale del Paese presentate nell’edizione del DPEF di quest’anno sono attendibili e basate  in larga parte su dati prodotti dall’Istituto nazionale di statistica. Per consentire una migliore messa a fuoco e valutazione dei contenuti del DPEF, l’Istat ritiene opportuno fornire un contributo, soprattutto di informazione statistica aggiuntiva, e soltanto in parte di analisi, con riguardo alla situazione economica del 2002 e, ove possibile, presentando anche i dati congiunturali più recenti. Come negli interventi effettuati nelle precedenti audizioni riguardanti il DPEF, non si affrontano, invece, le problematiche relative alle proiezioni  o previsioni economiche per il periodo 2004 –2007 e agli interventi proposti.

Il contributo di informazione statistica che forniamo è riportato in alcuni dossier, che distribuiamo, nei quali sono approfonditi i seguenti temi:

1. Sviluppi recenti del quadro macroeconomico internazionale e italiano

2. La concorrenza della Cina sui mercati all’esportazione dell’Italia

3. Il mercato del lavoro italiano: un confronto europeo

4. La finanza pubblica nel 2002 e nel 2003

5. Le analisi territoriali nell’ambito della contabilità nazionale. 

Si fa presente che molte delle informazioni, analisi e considerazioni qui riportate erano già contenute nel recente Rapporto Annuale dell’Istat su La situazione del Paese nel 2002.

Nel testo di sintesi che segue, si farà in primo luogo riferimento al quadro macroeconomico così come richiamato nel DPEF presentando, prima, l’evoluzione dell’economia internazionale e, poi, quella italiana. Con riguardo a quest’ultima si illustreranno i più recenti andamenti congiunturali, sia degli aggregati dei conti nazionali, sia la recente evoluzione dell’attività economica e dell’interscambio con l’estero, dell’inflazione e del mercato del lavoro. Successivamente, si esaminerà l’evoluzione nel 2002 della finanza pubblica e le previsioni fatte per il 2003. Infine, si richiamerà l’importanza delle informazioni statistiche per le analisi dei fenomeni e dello sviluppo economico a livello territoriale. 

2.
Gli sviluppi recenti del quadro macroeconomico internazionale e italiano

Il quadro macroeconomico internazionale

La congiuntura internazionale è stata caratterizzata nei primi mesi del 2003 da un nuovo rallentamento della crescita e dall’emergere di diffusi elementi di incertezza riguardo i tempi e l’intensità della ripresa. L’economia statunitense ha mantenuto un ritmo di sviluppo ancora modesto all’inizio dell’anno (0,4 per cento), registrando nei mesi più recenti ulteriori segnali di indebolimento delle spinte espansive. Quella giapponese ha risentito dei contraccolpi delle difficoltà delle economie asiatiche emergenti, subendo una nuova decelerazione della crescita e l’acuirsi dei rischi di deflazione.

Le maggiori difficoltà congiunturali hanno, tuttavia, caratterizzato l’area dell’euro, che a partire dagli ultimi mesi del 2002 è entrata in una fase di ristagno dell’attività economica rispetto alla quale non si intravedono ancora segnali di una duratura inversione di tendenza.

Nel primo trimestre il Pil è aumentato, in termini congiunturali, dello 0,1 per cento, con un risultato identico a quello del trimestre precedente; il tasso di crescita tendenziale è sceso di nuovo al di sotto dell’1 per cento. D’altro canto, nel periodo intercorso tra il primo trimestre del 2001 e l’inizio di quest’anno il ritmo medio di sviluppo dell’economia dell’Uem (espresso in termini annualizzati) è risultato esattamente pari all’1 per cento. 

L’azzeramento della crescita è la risultante di due spinte contrapposte: l’impulso positivo derivante dal discreto recupero della domanda interna, e in particolare dall’espansione dei consumi  privati, è stato annullato dall’ampio contributo negativo del saldo degli scambi con l’estero. Il peggioramento di quest’ultimo è stato favorito dal robusto apprezzamento dell’euro che ha contribuito al calo delle esportazioni di beni e servizi, iniziato alla fine del 2002, e ha sostenuto la dinamica delle importazioni. 

Riguardo gli sviluppi più recenti, l’evoluzione dell’attività nell’area dell’euro è restata, nel complesso, poco favorevole. Dopo il limitato recupero di aprile, la produzione industriale ha segnato in maggio una marcata diminuzione congiunturale (-0,9 per cento) che ha accentuato la tendenza discendente emersa a partire dagli ultimi mesi del 2002. D’altro canto, il clima di fiducia delle imprese industriali ha segnato un lieve peggioramento che sembra escludere la possibilità di una ripresa dell’attività a brevissimo termine. Il clima di fiducia dei consumatori ha invece registrato negli ultimi mesi un parziale recupero rispetto al livello particolarmente basso  a cui era sceso nei primi mesi dell’anno, quando aveva segnato il minimo dal 1994. 

L’economia italiana nel 2002 sulla base dei Conti nazionali

Anche per il nostro Paese, il profilo ciclico dell’ultimo biennio si è caratterizzato come una prolungata fase di debolezza congiunturale. La crescita del Pil, misurata al lordo degli effetti di calendario, è stata quasi nulla nella prima parte del 2002 segnando poi un modesto recupero nella seconda metà dell’anno. Il primo trimestre di quest’anno ha registrato una nuova battuta d’arresto, con una diminuzione congiunturale dello 0,1 per cento. 

Il protrarsi della fase di bassa crescita della nostra economia si inserisce nel contesto di generale debolezza della congiuntura internazionale e il profilo del ciclo economico italiano ha presentato caratteristiche non dissimili da quelle dell’area dell’euro: il differenziale di sviluppo rispetto all’Uem, tornato negativo (per 0,4 punti percentuali) nella media del 2002, nel primo trimestre del 2003 è risultato nullo in termini di tasso di crescita tendenziale.

La lieve diminuzione congiunturale del prodotto registrata nel primo trimestre è stata determinata soprattutto dal manifestarsi di un ampio contributo negativo della domanda estera netta, compensata, dal lato della componente interna, dal solo apporto positivo della variazione delle scorte. 

I consumi finali nazionali, che nella seconda parte del 2002 avevano segnato una discreta espansione, nel primo trimestre del 2003 hanno subito un marcato rallentamento, causato dalla perdita di dinamismo della componente privata. La  dinamica dei consumi pubblici si è invece rafforzata rispetto ai trimestri precedenti.

Gli investimenti hanno registrato, soprattutto per la componente delle macchine e attrezzature,  una marcata contrazione che ha interrotto la significativa risalita della seconda metà del 2002, attribuibile dall’avvicinarsi della scadenza per gli incentivi previsti dalla legge Tremonti bis. 

Le esportazioni di beni e servizi, già in calo nel quarto trimestre, hanno registrato  un’ulteriore, forte, contrazione all’inizio del 2003. Anche le importazioni di beni e servizi  nel primo trimestre sono diminuite, interrompendo la robusta espansione protrattasi sino alla fine dello scorso anno. Il calo è stato, tuttavia, inferiore a quello delle esportazioni, dando luogo a un’ulteriore riduzione del saldo in volume degli scambi con l’estero. 

La recente evoluzione dell’attività economica e del commercio con l’estero

L’attività del settore industriale ha proseguito nella prima parte dell’anno la fase di lenta discesa iniziata intorno alla metà del 2002; la tendenza alla contrazione si è accentuata con il risultato particolarmente negativo di maggio. L’indice della produzione industriale dopo una flessione congiunturale dello 0,6 per cento nel primo trimestre, ha segnato in aprile un lieve recupero  e in maggio un nuovo brusco calo (-1,6 per cento) che  ha coinvolto tutti i settori, ad eccezione di quelli energetici. 

Il quadro di difficoltà del comparto industriale è confermato dall’andamento negativo del fatturato, sceso a partire dall’inizio del 2003 sia nella componente  nazionale sia in quella estera.  L'unico timido segnale di recupero è venuto dagli ordinativi esteri che, dopo il pesante calo del primo trimestre sono cresciuti in aprile e in maggio. Quelli rivolti al mercato interno, invece, sono nuovamente diminuiti in maggio, determinando una diminuzione dell'indice totale. Il clima di fiducia delle imprese estrattive e manifatturiere, misurato dall’Isae, ha mostrato solo in giugno un lieve segnale di recupero, tornando a crescere dopo tre cali consecutivi. 

I segnali provenienti dal settore dei servizi risultano più favorevoli, indicando il permanere di una moderata tendenza espansiva dell’attività. 

I nuovi indicatori del valore del fatturato del commercio all’ingrosso, diffusi di recente dall’Istat, hanno confermato nel primo trimestre la discreta risalita emersa nella seconda metà dello scorso anno con una crescita tendenziale del 2,6 per cento). Anche il commercio al dettaglio ha manifestato una tendenza al recupero, trainata dalla grande distribuzione, con una crescita tendenziale del 3,2 per cento nei primi quattro mesi dell’anno. Il clima di fiducia dei consumatori mostra, tuttavia, segnali incerti: l’indice calcolato dall’Isae in luglio è risalito leggermente, mantenendosi comunque ai livelli più bassi dagli inizi del 1997. 

Per quanto riguarda l’attività turistica, nella settimana di Pasqua gli arrivi e le presenze sono cresciuti marcatamente rispetto all’analogo periodo del 2002, trainati dall’incremento della clientela italiana. Tale risultato risente, tuttavia, del calendario più favorevole che ha caratterizzato la Pasqua del 2003.

L’andamento del commercio estero, che aveva segnato nella seconda parte del 2002 una significativa risalita del valore delle importazioni e un recupero più contenuto di quello delle esportazioni, ha mostrato nei primi mesi di quest’anno una tendenza al calo di entrambi i flussi. In particolare, le esportazioni totali sono diminuite in maniera marcata a maggio e il dato di giugno relativo al solo interscambio con i paesi extra-Ue indica un’ulteriore flessione.

La persistente debolezza della domanda mondiale e il forte apprezzamento dell’euro rispetto al dollaro sembrano essere alla base del calo delle esportazioni, che è stato più ampio nella componente rivolta ai mercati extra-Ue. All’interno di questa, nella prima metà dell’anno si sono registrati risultati positivi verso i paesi europei non appartenenti all’Ue (candidati e non), verso la Turchia, e verso la Cina mentre riduzioni di rilievo hanno riguardato l’America (Mercosur e Stati Uniti) e il resto dell’Asia.

Al di là degli andamenti più recenti, un importante aspetto della posizione competitiva delle merci italiane è costituito dalla crescente penetrazione dei prodotti provenienti dalla Cina su alcuni mercati terzi, tradizionalmente molto rilevanti per il modello di specializzazione, settoriale e geografico, delle esportazioni italiane. Un’analisi dell’evoluzione di più lungo periodo di tale aspetto, cruciale per le prospettive di  recupero di competitività del nostro Paese, è contenuta nel dossier 2.

L’inflazione

Nella prima metà del 2003, l’inflazione al consumo ha mostrato una lieve flessione rispetto ai massimi raggiunti al termine della fase di accelerazione dei prezzi che aveva caratterizzato la seconda metà dello scorso anno. La tendenza al rientro delle tensioni sui prezzi risulta lenta se confrontata con le condizioni favorevoli create, nel periodo recente, dall’apprezzamento del cambio, dal perdurare della fase di debolezza della domanda e dal venire meno, nell’ultimo trimestre, degli impulsi sui costi dei prodotti petroliferi. 

I prezzi alla produzione dei prodotti industriali, che nel corso del 2002 e ancora nel primo trimestre del 2003 avevano manifestato movimenti al rialzo, hanno segnato in aprile e maggio un calo, guidato dall’andamento dei prezzi dell’energia che hanno presentato diminuzioni congiunturali assai marcate.

Tra dicembre del 2002 e giugno del 2003, l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività è aumentato dell’1,4 per cento, segnando un incremento lievemente inferiore a quello del medesimo periodo del 2002 (+1,6 per cento). Il tasso di inflazione tendenziale, che era progressivamente aumentato fino a toccare il 2,8 per cento nei mesi di novembre e dicembre, si è ridotto al 2,6 per cento in giugno. 

Il tasso di inflazione “acquisito” per il 2003, cioè quello che si registrerebbe se l’indice dei prezzi al consumo restasse per il resto dell’anno invariato rispetto a giugno, è pari al 2,3 per cento. 

Nella prima parte dell’anno, il differenziale di inflazione tra beni e servizi si è ridotto, pur restando negativo. Gli aumenti più consistenti tra dicembre e giugno sono stati registrati per i tabacchi e per  i beni energetici a prezzo regolamentato che hanno evidenziato una significativa inerzia nel processo di riassorbimento degli shock. Aumenti superiori alla media hanno interessato anche gli alimentari, i cui prezzi hanno risentito dei rialzi dei prodotti non lavorati (aumentati del 2,8 per cento rispetto a dicembre e del 3,9 per cento su base annua).   

Nel corso dei primi sei mesi del 2003, i prezzi dei servizi sono aumentati dell’1,7 per cento. Ad incidere maggiormente sono stati i rincari dei pubblici esercizi e degli alberghi e dei servizi bancari. La componente dei beni e servizi a prezzo regolamentato è aumentata in linea con l’indice generale. 

Dopo una parziale riduzione nei primi due mesi dell’anno, il differenziale tra l’Italia e l’Uem è tornato ad aumentare. A giugno il tasso annuo di inflazione, misurato sull’indice armonizzato, si è attestato in Italia al 2,9 per cento, mentre nell’area dell’euro è sceso al 2 per cento.

Il mercato del lavoro 

L’occupazione ha continuato a espandersi anche nella prima parte del 2003. Nonostante il protrarsi della crescita dell’offerta di lavoro, la dinamica favorevole della domanda ha indotto un nuovo restringimento dell’area dei senza lavoro e, parallelamente, una ulteriore discesa del tasso di disoccupazione.

Secondo l’indagine sulle forze di lavoro, il numero di occupati è aumentato nella media delle prime due rilevazioni del 2003 dell’1,1 per cento (240 mila persone) su base annua. Al netto dei fattori stagionali, l’occupazione ha registrato incrementi congiunturali significativi (+0,3 per cento) sia in gennaio, sia in aprile. 

L’evoluzione positiva della domanda di lavoro ha determinato nuovi progressi del tasso di occupazione. Con riguardo alla popolazione tra 15 e 64 anni, l’indicatore salito al 56 per cento, 0,8 punti percentuali in più rispetto a dodici mesi prima. 

La crescita dell’occupazione ha continuato a interessare in misura più consistente la componente femminile. L’apporto fornito dalle forme di impiego a tempo indeterminato e orario pieno alla crescita dell’occupazione è stato rilevante, contribuendo per circa quattro quinti alla creazione netta dei posti di lavoro. Come nel recente passato, l’allargamento della base occupazionale si è concentrato nei servizi e nel settore delle costruzioni; decisamente più contenuto, e in forte decelerazione, è risultato l’incremento nell’industria.

Ridottosi costantemente dal 1999, il tasso di disoccupazione è sceso in aprile all’8,9 per cento (dal 9,2 per cento di un anno prima). La diminuzione ha riguardato sia la componente maschile sia, soprattutto, quella femminile. Nel Mezzogiorno, il calo del tasso di disoccupazione, misurato al netto degli effetti stagionali, in aprile si è interrotto, con un lieve aumento  del divario territoriale, che  si era marginalmente ristretto nel corso del 2002. 

La dinamica salariale all’inizio del 2003 è rimasta moderata, proseguendo nella tendenza al rallentamento che aveva già caratterizzato la seconda parte dello scorso anno. La crescita delle retribuzioni pro-capite per l'intera economia è risultata inferiore di 0,5 punti percentuali a quella dei prezzi, misurata dal deflatore dei consumi interni. L’evoluzione recente delle retribuzioni contrattuali mostra un ulteriore decelerazione della dinamica salariale: il tasso di crescita tendenziale delle retribuzioni orarie è sceso all’1,7 per cento in maggio, riflettendo anche il permanere di una quota elevata di contratti collettivi scaduti e in attesa di rinnovo.  

3. Un esame del quadro macroeconomico per il 2003 contenuto nel DPEF

Il Dpef ipotizza per il 2003 un quadro macroeconomico caratterizzato da un moderato recupero di dinamismo dell’attività, con un tasso di sviluppo del Pil pari allo 0,8 per cento in media d’anno. La crescita sarebbe trainata dalla domanda interna che fornirebbe un contributo pari a 1,3 punti percentuali (al lordo delle scorte) mentre le esportazioni nette le sottrarrebbero 0,5 punti percentuali.

Per quel che riguarda il Pil, i risultati del primo trimestre hanno dato luogo a un acquisito di crescita pari allo 0,3 per cento. La previsione del Dpef implica per i rimanenti trimestri dell’anno un incremento congiunturale medio dell’ordine dello 0,3-0,4 per cento, grosso modo simile a quello registrato nella seconda metà del 2002, prima della battuta d’arresto dell’inizio del 2003. 

Anche la previsione relativa ai consumi delle famiglie (un aumento dell’1,2 per cento) implicherebbe il ritorno, dopo la pausa del primo trimestre, a un’espansione molto graduale, con un tasso di crescita congiunturale medio nei restanti tre trimestri dell’anno dello 0,3 per cento; si tratterebbe di un ritmo leggermente inferiore a quello che si è manifestato nella seconda parte dello scorso anno.

Per quel che riguarda gli investimenti fissi lordi, il Dpef prevede una crescita nel 2003 pari allo 0,8 per cento, in virtù di un incremento dello 0,4 per cento dei macchinari ed attrezzature e dell’1,4 per cento delle costruzioni. Per quest’ultima componente la crescita acquisita all’inizio del 2003 è già pari all’1,6 per cento e la previsione è quindi congruente con un leggerissimo calo nel corso dei restanti trimestri. L’obiettivo relativo agli investimenti in macchinari e attrezzature implica, invece, un netto recupero rispetto alla caduta registrata nel primo trimestre che ha portato tale aggregato a un livello inferiore del 3,6 per cento rispetto a quello medio dell’anno precedente. Sarebbe necessario un tasso di crescita congiunturale medio del 2,7 per cento nei restanti tre trimestri dell’anno, con una ripresa di intensità analoga a quella registrata nel terzo e nel quarto trimestre del 2002, che aveva, però, beneficiato dello stimolo derivante dall’avvicinarsi della scadenza degli incentivi fiscali. 

Relativamente all’interscambio di beni e servizi con l’estero, il DPEF prevede per il 2003 un aumento del 3,7 per cento delle importazioni e del 2,0 per cento delle esportazioni. Tali risultati implicherebbero, da un lato, una dinamica relativamente vivace delle importazioni (con un tasso congiunturale medio dell’1,4 per cento) e, dall’altro, un’evoluzione molto positiva delle esportazioni, che dovrebbero crescere a un ritmo trimestrale medio del 2,7 per cento per la restante parte dell’anno. Un simile risultato necessita, verosimilmente, di una situazione di ripresa sostenuta del commercio mondiale. 

Le stime fornite dal Dpef sull’evoluzione dei principali indicatori del mercato del lavoro appaiono improntate a prudenza. Per le unità di lavoro totali si prevede una crescita dello 0,6 per cento, superiore di solo un decimo di punto rispetto all’aumento acquisito al primo trimestre 2003. Va però sottolineato che la dinamica di questo indicatore chiave ha subito negli ultimi due anni un  rallentamento, per cui se tale tendenza dovesse permanere sarebbe difficile raggiungere entro il 2010 l’obiettivo di Lisbona (per realizzare questo ambizioso traguardo è necessario infatti un incremento più sostenuto). Per quanto riguarda le retribuzioni pro-capite, la previsione ipotizza un aumento del 3,1 per cento, che appare relativamente elevato rispetto alle tendenze sperimentate nei primi mesi dell’anno (2,1 per cento la crescita acquisita al primo trimestre) e che implicherebbe una crescita congiunturale media dello 0,7 per cento.

4. Gli andamenti di finanza pubblica e le nuove previsioni per il 2003 

Il Conto economico delle Amministrazioni pubbliche del 2002

Il 1 marzo 2003, al momento della prima notifica da comunicare ad Eurostat in conformità con la procedura sui deficit eccessivi, l’Istat ha stimato il rapporto tra indebitamento (29 miliardi di euro) e Pil per il 2002 pari al 2,3 per cento. 

A differenza di quanto è avvenuto nell’Uem, in Italia il deficit delle AP ha mostrato un  miglioramento rispetto all’anno precedente, essendo risultato inferiore di oltre 3 miliardi di euro. In termini di rapporto rispetto al Pil tale saldo è passato dal 2,6 per cento (32,2 miliardi di euro) del 2001 al 2,3 per cento del 2002. 

Un peggioramento è stato invece registrato dal saldo primario, ottenuto detraendo dall’indebitamento netto le spese per interessi. Questo, pur essendo positivo e pari al 3,4 per cento del PIL, è risultato inferiore al 3,8 del 2001 ed al 5,8 per cento dell'anno 2000. Gli effetti sull’indebitamento del peggioramento del saldo primario sono stati attutiti dalla riduzione degli interessi passivi avvenuta nel 2002.

Separando il saldo delle operazioni correnti da quello del conto capitale si rilevano due dinamiche contrapposte. Infatti, il rapporto tra risparmio (saldo delle operazioni correnti) e Pil è peggiorato, essendo stato inferiore di circa tre decimi di punto rispetto al 2001 (passando dallo 1,0 allo 0,7 per cento del Pil). Il saldo del conto capitale si è chiuso, invece, con un miglioramento di oltre un punto e mezzo rispetto al 2001 dovuto, principalmente, ai proventi derivanti dalle operazioni di cartolarizzazione relative alla vendita di immobili. Si ricorda che le regole del SEC95 richiedono che gli investimenti fissi lordi vengano contabilizzati considerando gli  eventuali introiti derivanti dalle vendite come una componente negativa.

Le uscite complessive sono diminuite di circa un punto percentuale rispetto al Pil, passando dal 48,1 per cento al 47,2 per cento del Pil tra l'anno 2001 e il 2002. 

Per quanto riguarda le entrate l’incidenza delle risorse acquisite dalle Amministrazioni pubbliche, al fine di finanziare l’insieme degli interventi di spesa ha continuato a mostrare un trend in diminuzione, passando dal 45,8 nel 2000 al 45,5 per cento nel 2001 ed attestandosi al 44,9 per cento nel 2002. 

La pressione fiscale (definita come rapporto fra la somma di imposte dirette, imposte indirette, imposte in c/capitale, contributi sociali effettivi e contributi sociali figurativi da un lato, e Pil dall’altro), che rappresenta il 93 per cento delle entrate complessive, ha registrato una ulteriore flessione, passando dal 42,4 per cento del 2000, al 42,1 per cento del 2001 ed attestandosi al 41,6 per cento nel 2002.

La forbice tra indebitamento netto e fabbisogno di cassa del Settore pubblico, elaborato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, mostra nel 2002 una diminuzione, dopo il notevole ampliamento verificatosi nel 2000 e 2001

L’Italia ha conseguito anche un apprezzabile avanzamento lungo il percorso di riduzione dell’incidenza del debito pubblico in  rapporto al Pil, che è passato dal 109,5 per cento del 2001 al 106,7 del 2002, da ascrivere  solo in parte all’operazione di concambio dei titoli assegnati alla Banca d’Italia nel 1993. Il rapporto rimane comunque il più alto tra i paesi dell’Unione.

Informazioni più dettagliate sui vari aspetti richiamati con riferimento ai conti della PA sono contenute nella recente pubblicazione dell’Istat “Statistiche in breve: Conti ed aggregati delle Amministrazioni pubbliche. Anni 1999-2002” del 3 luglio 2003. 

L’analisi delle previsioni per il 2003 

Le nuove previsioni di finanza pubblica per l'anno 2003 contenute nel DPEF 2004-2007 stimano un livello dell'indebitamento netto delle Amministrazioni Pubbliche rispetto al PIL pari al 2,3 per cento, in relazione alla nuova previsione del tasso di crescita dell’economia pari allo 0,8 per cento. La nuova stima del deficit è superiore all'obiettivo dell’1,5 per cento fissato dalla Relazione previsionale e programmatica (RPP) e nel Programma di stabilità e crescita presentati dal governo nei mesi scorsi, sulla base di un tasso di crescita reale dell’economia del 2,3 per cento. Successivamente alla diffusione dei dati Istat dei Conti nazionali del 2002, nella Relazione trimestrale di cassa la stima dell’indebitamento delle AP era stata rivista al rialzo (+2,3 per cento), a fronte di una nuova ipotesi peggiorativa del tasso di crescita reale del PIL di 1,1 per cento. L’ammontare dell’indebitamento atteso sconta gli effetti dell’andamento del ciclo economico e tiene conto delle informazioni disponibili sul primo trimestre del 2003.

Le nuove previsioni di finanza pubblica per l'anno 2003 indicano anche un avanzo primario pari al 3,0 per cento del Pil, confermando il trend in diminuzione dell’ultimo triennio. Tale valore risulta inferiore sia alla previsione riportata nella RPP (+4,5 per cento) e sia alle nuove previsioni riportate nella Relazione trimestrale di cassa che stimava l'avanzo primario pari al 3,2 per cento del Pil.
La pressione fiscale risulta invece invariata rispetto alle previsioni riportate nella Relazione trimestrale di cassa e pari al 41,8 per cento del Pil, superiore di due decimi di punto rispetto a quella registrata nel 2002.

Nella nuova stima della pressione fiscale il maggior gettito derivante dalle sanatorie (scudo fiscale, condono e concordato), che dai dati dei mesi più recenti hanno mostrato introiti superiori alle aspettative, compenserebbero “l’andamento delle entrate tributarie, la cui dinamica continua a risentire del prolungarsi del ciclo economico particolarmente sfavorevole”. In particolare nel DPEF sono previsti per il 2003 introiti di imposte in conto capitale di 14 miliardi di euro, di cui 2 miliardi  da attribuire al gettito fiscale sul rientro di capitali dall’estero e 12 al gettito derivante dagli altri condoni. A questo proposito bisogna tener presente che le valutazioni delle varie poste dovranno tener conto delle regole tecniche di registrazione piuttosto complesse e diverse a seconda della tipologia delle operazioni coinvolte. Se le sanatorie fiscali dovessero essere considerate tutte di competenza del 2003  si avrebbe un miglioramento per il deficit per l’anno corrente pari a circa 5 miliardi di euro e il rapporto deficit/PIL si ridurrebbe a 1,9 per cento. In tal caso, per mantenere l’obiettivo dell’indebitamento sul Pil fissato per il 2004 all’1,8 per cento dovrebbero essere spostate al prossimo anno altre operazioni di riduzione del deficit previste per l’anno in corso.

Dal lato delle uscite correnti, rispetto alle previsioni contenute nella Relazione trimestrale di cassa dello scorso aprile, si registra una correzione al ribasso di 1 miliardo di euro degli interessi passivi che probabilmente presuppone una ulteriore riduzione dei tassi, mentre per le altre uscite correnti (redditi da lavoro dipendente, consumi intermedi, prestazioni sociali in natura, contributo alla produzione, trasferimenti diversi, ecc.) le previsioni si attestano agli stessi livelli delle stime di aprile.

Le uscite in conto capitale, invece, sono state stimate nel DPEF pari a 49,6 miliardi di euro, superiori di oltre 2 miliardi di euro rispetto alle previsioni contenute nella Relazione trimestrale di cassa. Si suppone che tale aggiustamento sia dovuto sia ad una stima aggiornata degli introiti legati alle dismissioni di immobili (considerati investimenti negativi secondo le definizioni del SEC95), sia all’inclusione delle spese in conto capitale dell’ANAS che il DPEF dovrebbe aver considerato nel 2003 facente parte del settore delle Amministrazione pubblica. Il riferimento alla riclassificazione dell’ANAS tra i settori market previsto per i conti del 2004 dovrà essere verificato al momento in cui il Ministero prospetterà i termini dell’operazione che dovrà essere valutata ufficialmente da Eurostat. 

Si ritiene opportuno far presente che per tenere sotto controllo l’evoluzione della finanza pubblica è necessario disporre di dati armonizzati e anche di stime a cadenza infra-annuale, indispensabili per le analisi degli andamenti congiunturali.

Il processo di armonizzazione delle statistiche sulla finanza pubblica è richiesto da tutti gli operatori, ma come si è richiamato nell’audizione del 12 marzo 2003 presso la Commissione Programmazione economica e bilancio e nella relazione presentata alla prima Conferenza nazionale della Ragioneria generale dello stato, è urgente provvedervi quanto prima.

Per quanto riguarda i conti trimestrali della PA, come avevamo detto lo scorso anno, l’Istat ha già effettuato elaborazioni preliminari di cui sta verificando la “robustezza” e inizierà la loro pubblicazione a partire dal prossimo mese di settembre 2003, ben in anticipo rispetto a quanto richiesto dal Regolamento di Eurostat che prevede il rilascio di tali dati a partire dal 2005.

5. 
L’informazione statistica per le analisi dello sviluppo territoriale e per l’implementazione delle politiche economiche e sociali

In vari punti del Documento di Programmazione Economico-Finanziaria per gli anni 2004-2007 (DPEF) si fa riferimento ai dati prodotti dall’Istat relativi ad aggregati territoriali. 

Nel dossier che è stato allegato al materiale di questa audizione sono fornite notizie più estese sull’attività svolta in Istat per il miglioramento della tempestività e/o l’ampliamento dell’informazione territoriale, anche attraverso una convenzione, stipulata a settembre 2001,  con il Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e finanziato dal Quadro Comunitario di sostegno.

I notevoli risultati conseguiti nel corso degli ultimi due anni in tema di tempestività ed ampliamento dell’informazione statistica a livello territoriale, illustrati nel dossier, riguardano le stime provinciali relative a valore aggiunto e occupazione interna (numero di occupati e unità di lavoro); le stime regionali per un numero maggiore di aggregati; il rilascio di stime anticipate della dinamica di alcuni aggregati economici a livello di grandi ripartizioni geografiche, a distanza di soli 6 mesi dall’anno di riferimento dei dati; le stime di occupati interni e valore aggiunto per sistema locale del lavoro (SLL).

Nell’ambito del dossier allegato è fornita una scheda illustrativa sul Progetto nel suo complesso. 

Gli avanzamenti conseguiti, implicanti non solo un maggiore impegno lavorativo in termini quantitativi, ma anche studi e sperimentazioni per l’adozione di metodologie e fonti di dati, differenziate in base al livello territoriale oggetto di studio e/o ai diversi differimenti temporali delle stime, hanno consentito di sviluppare importanti analisi (alcune sono riportate nel dossier) che mettono in evidenza come lo sviluppo economico non sia affatto omogeneo all’interno delle regioni e delle province ed occorra quindi tenerne conto nell’impostazione delle politiche di sviluppo territoriali.

Concludendo vale la pena richiamare come i dati e le analisi contenuti nel Rapporto Annuale dell’Istat sono molto utili per le decisioni inerenti le politiche di intervento: in particolare con riguardo alla necessità di miglioramento della competitività delle imprese, del necessario incremento della spesa per ricerca e sviluppo e per la formazione del capitale umano, per lo sviluppo dell’innovazione dei prodotti e processi e, infine, per modificare i comportamenti individuali e familiari ed attenuare i cosiddetti “rischi demografici”.
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